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Non è raro incontrare individui, specialmente fra i me- 
diamente cólti, cioè cólti per metà, che provano un gusto 
matto nel trovare inciampi sulla via della fede. Somigliano 
alla mula di Florimonte, cantata dal Berni, la quale faceva =z 
nascere i sassi, dal fondo dell'Inferno, per il gusto di « ur- 
tarvi dentro ». Per questo essi son sempre pieni di sbuccia- 
ture causa delle reiterate cadute nel dubbio. 

Won si vuole con questo nè vietare la ricerca nè disprez- $ 
zare il cosiddetto « travaglio spirituale ». Troppo spesso i cat- 
tolici sono stati accusati di pigrizia intellettuale e di confor- 
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[Articolo di PIERO BARGELLINI | 


anism@'farisaico, e, mettiamo pure, non a torto. Anche il poeta S 
massonicó-spirituålista Arturo Graf, sul principio del secolo, 3 
nella sua famosa conferenza, intitolata Per una fede, diceva: 
« Chi cerca faticosamente Dio pud esseré più religioso di chi 
si adagia nella ferma credenza di averlo trovato ». Giustissi- 
mo, se non mettesse subito in sospetto il titolo stesso della 
conferenza graffiana, perchè la fede non sopporta l’articolo 
indeterminativo « una », ma quello determinatissimo di «la». £ t 

"La fede, non una qualsiasi fede. E poi c’é il pericolo d’ada- 
giarsi nella ricerca con un ozio anche peggiore di quello che 

rava su coloro che credono o credon di credere. Non c’è 
ie peggior cieco di chi non vuol trovare; di chi ha paura 
di trovare, e nutre il dubbio con la propria superbia. 

-Cercare Dio va- bene, ma invece di cercarlo, come diceva 
Arturo Graf, «faticosamente », sarebbe meglio. cercarlo 
« umilmente » 0, meglio ancora, « amorosamente ». 

A questo proposito, viene alla mente la risposta che li £ 
giovane Killing dette a chi gli chiedeva conto dei suoi pro- 
“gressi nello studio della religione. 

« Sai il Catechismo? » gli venne domandato. « Non anco- £ 
ra tutto », rispose il giovane. « Come? Eppure é la prima cosa 
che bisogna fare, quello di studiare il Catechismo ». « No — 
ribatté imperterrito il giovane studente —. La prima cosa = 
é imparare a pregare perché Dio conceda tanta intelligenza 
da comprendere il catechismo ». 

Posso sbagliare, ma mi pare che il giovane ne sapesse 
anche più del suo maestro, perchè aveva capito con quale 
disposizione d’anima e di mente è necessario studiare. 

Studiare sì; studiare il cateċhismo è un dovere che non 
può essere trascurató. Approfondire sempre più e sempre 
meglio la conoscenza della dottrina. Indagare, interrogare, 
ricercare. Ma senza eccessiva presunzione, senza superbia, 
chiedendo umilmente, caldamente a Dio la grazia d’inten- 
dere. Senza Grazia, la luce più sfolgorante diventa tenebra 
spessa. Senza amore l'intelligenza è una spada che ferisce. 
Senza umiltà anche il dubbio diventa cagione di superbia. 
E dal lastricato dell’Inferno-la mula della nostra testardag- 
gine fa nascere sassi d'inciampo`a ogni passo che moviamo. 


E£’ cominciato i] Carnevale. La tristezza dei tempi ha suggerito questi carri allegorici 
e l'allegria di queste maschere a un gruppo di artisti della città di Monaco 
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immenso delitto, degno, come abbiam detto, 
del carcere più orrendo che è Vinferno; se 


BEATI 


Contro la violenza: violenza 
verso Dio e violenza verso gli 
uomini, Gesù ha proclamato la 
beatitudine della mitezza. Non 
solo l'ha proclamata, ma se n’é 
fatto esemplare. Egli è l’Agnello 
di Dio, come lo saluta Giovanni 
Battista, è la pecora condotta al 
macello sotto gli occhi cupidi del 
beccaio, è il servo di Jahvè che 
non spegne il lucignolo fumigan- 
te e non spezza la canna fessa; 
è benevolo con tutti, anche con i 
nemici; ai discepoli che chiedono 
una pioggia di fuoco sulle citta 
che non li hanno accolti sorride 
di compassione e ingiunge di 
scuotere soltanto la polvere che 
„s'è attaccata ai loro calzari; a 
Giuda restituisce il bacio, a Pie- 
tro dà uno sguardo salvatore do- 
po il tradimento; si proclama lui 
stesso «mite e umile di cuore » 


e di mitezza abbella tuti i suoi - 


rapporti sociali. Il mondo che Ge- 
sù è venuto a ricreare deve igno- 
rare la violenza: «Chi di spada 
ferisce, di spada perisce » dice a 
Pietro. H Vangelo, quantunque ri- 
voluzionario, non poggia sul pre- 
supposto d’una qualsiasi rivolu- 
zione: queste s’armano e s’affer- 
mano con la violenza, col sopru- 
so, con la manomissione della leg- 
ge, ma il Vangelo s'impone e vin- 
ce il male col bene, piega gli spi- 
riti e rende amici i nemici. La 
violenza non è uno strumento di 
pace, è tutto l'opposto, è sempre 
un atto di guerra contro Dio e 
gli uomini. « Avete udito, dice 
Gesù, che è stato detto: Occhio 
per occhio e dente per dente; io 
invece vi dico di non resistere al 
maligno; ma a chi ti percuote la 
guancia destra presentagli anche 
la sinistra, e a chi vuol muoverti 
lite e toglierti la tunica, cedigli 
anche il mantello. E se uno t'an- 
garierà per un miglio va con lui 
per altri due». Chi apparente- 
mente, secondo l’umana misura, 
è vincitore è il violento; in real- 
tà, è proprio il mite che ha 
resistito al maligno. E vincitore 
fu Gesù che andò alla morte « co- 
me un agnello muto condotto al 
macello », vincitori furono i mar- 
tiri come lo sono tutt'ora quanti 
alla predace violenza del mondo 
oppongono la loro cristiana man- 
suetudine.. 

Alcuni han visto in questa bea- 
titudine la canonizzazione della 
debolezza, e han coperto di vi- 
tuperio il cristianesimo, Colpa lo- 
ro, se intendono per debolezza la 
forza spirituale e divina della non 
resistenza, èe spacciano per for- 
tezza istinto della belva. Sap- 
piamo bene fin dove ci han con- 
dotti questi sedicenti « forti »; ma 
da -yenti secoli assistiamo àtla 
spettacolo sempre bello e nuovo 
déi «deboli» che conquistano il 
mondo col battesimo e la Croce. 


Nel carcere di « Regina Ceeli » in Roma si distribuisce la Santa Comunione 


g 

Dice Vestensore d'una piccola-biðgrafia di 
San Giuseppe Çafasso: « Le prigiont erano 
allora luoghi orribili » Noi dictæemo, senza 
neppure un'ombra di enfasi, ch@ tutta la 
storia umana mai le prigioni sono state quel- 
lo che sono oggi. Si era sperato tra la fine 
del secolo passato e Vinizio di questo, si era 
sperato in qualche riforma che le rinno- 
vasse; siamo invece caduti in un periodo 
orrendo, nel quale il prigioniero ‘é’ straziato 
nelle maniere più scientifiche e' incorifes- 
sabili, è arso vivo, è ucciso senza che si sap- 
pia come, senza che si sappia dove si è. get- 
tata la sua salma. Questo accade nei campi 
della morte: ma che cosa sono questi: cam- 
pi, se non prigioni? | 

Le comuni prigioni che noi vediamo nel 
mezzo delle nostre città, non pare che siano 
tuoghi molto umani. Le urla, il pianto, le 
bestemmie che, chi vi abita vicino, ascolta 
giorno e notte, anche nel colmo della notte, 
sono un’accusa tremenda, e creano al čar- 
cere un’aura d'inferno. 

Diceva don Cafasso, delle carceri: « Qui 
mi trovo nel mio elemento. Qui non ho pit 
nessun fastidio. Una cosa sola desidererei 
ancora, e sarebbe di avervi anch’io una ca- 
mera, per restare anche di notte con voi». 
It suo elemento era dunque la carcere con i 
carcerati. Se noi dicessimo a un nostro co- 
noscente e amico che il suo elemento é 
quello, come si offenderebbe! come ce ne 
vorrebbe male! Eppure, già lo stesso pen- 
siero pagano parlava di carceré, quando 
parlava dell'anima umana nel corpo. Eppure, 
tutta l'umanità ha sentito che questo vive- 
re sulla terra, era come vivere in una pri- 
gione. Eppure, Nostro Signore benedetto ha 
esplicitamente dato, come uno dei suoi in- 
dirizzi abituali e più certi, la carcere: « Ero 
in carcere, e mi avete visitato ». E di fatto 
ha avuto anche lui la sua notte di carcere 
e: di strazio inumano, ed è morto.giustizia- 
to. Non si capisce di dove nasce e su che 
si fonda tanta nostra sicurezza, tanta nostra 
altezzosita, tanto « schifo» (diciamo la pa- 
rola) per le carceri e i carcerati. : 

L’inferno, che cosa è? e chi penza una 
misericordia infinita di Dio, p evitarlo? 
Il peccato mortale, se merita l'inferno, non 
è cosa che ci dovrebbe far tremare di ver- 
gogna e di terrore, quanti siamo uomini sul- 
la terra? Forse i carcerati son proprio quei 
peccatori che espiano quaggiù la lorọ colpa; 
e coloro che muoiono condannati, la espiano 
con la morte. Per questo don Cafasso dice- 
va: «i miei santi impiccati ». Per questo, 
nelle ore difficili si raccomandava alle lo- 
ro preghiere, « ricorreva alla loro interces- 
sione, affermando di ottenere tutto quanto 
richiedeva ». Don Cafasso sapeva che Nostro 
Signore si era caricato lui, lui in persona, 
lui seconda Persona della Santissima Trini- 
tà, lui unico uomo senza peccato e che nem- 
meno poteva peccare, tutti i peccati degli 
uomini: si era fatto arrestare, condannare, 
giustiziare. Don Cafasso sentiva che anche 
per Gesù il suo elemento era quello: la car- 
cere, espiazione. 

Sorgono i soliti sciocchi, e da codesto in- 
feriscono che dunque la giustizia umana è 
essenzialmente violenza ed è dunque ingiu- 
stizia. Le carceri, a sentire costoro, sono 
pertanto una iniquità. Non questo si dice 
noi, nè lo diceva don Cafasso. Le carceri 
sono una necessità, e sono opera di giusti- 
žia, Ma la giustizia umana è come tutte 
le cOse umane: e cioè può non vedere, puð 
veder male; può essere impari; può essere 
venata di passione e ispirata da odio; può 
ridursi a un mero pretesto di vendette di 


| 


sorta di difetti e persino di colpe. Esercitare 
la giustizia è esercitare una virtù, e noi 
sappiamo come gli u i esercitano la vir- 
tù: lo sappiamo, non fosse altro, dalla ma- 
niera stessa con cui la esercitiamo noi. 

Non si nega la giustizia umana, soltanto si 
vuole che sia esercitata sempre meglio. Non 
si nega la necessità delle carceri, ma debbo- 
no essere un bene per coloro stessi che ne 
abbisognano e che debbono esservi rinchiu- 
si. Che cosa facciamo noi, per codesti di- 
sgraziati? 

E se noi, alla fine, ci degnassimo di ri- 
flettere che dentro di noi vive il peccato, 
e il peccato, ancorché non ci conduca ai de- 
litti contemplati dalle leggi, è sempre un 


Cartabollata nasale 


Quando s'ha da rivolgere una qual- 
che richiesta alle Autorità costituite, è 
d'obbligo innanzi tutto l'acquisto di un 
foglio di carta da bollo, poi su questa 
è ben consigliato scrivere a macchina o, 
almeno, in chiara se non bella calli- 
grafia. | 

Quando s'ha da rivolgere una qual- 
che richiesta — spirituale o tempora- 

le — a Dio, non solo la cartabollata non 
è prescritta, non solo la « carta libera » 
è superflua, non solo basta una « do- 
manda a voce », ma questa « voce» di- 
venta nasale.. s 


Un mistero di pia | 

Un tale, che si occupa di storia del 
teatro cristiano, va sostenendo che il 
rosario in origine era devozione basata 
sulla contemplazione; proprio visiva, 
dei « Misteri della Madonna»; o che 
questi fossero dipinti su grosse tavole, 
ovvero si mettessero in scena dalle con- 
| fraternite filodrammatiche del tempo. 
Ossia, i quindici misteri del rosario sa- 
rebbero stati vere e proprie rappresen- 
tazioni sacre, cosi come ancor oggi si 
dice Mysterspiel la « Passione » di Obe- 
rammergau, e si ripetono ogni anno a 
Bolsena i «Misteri di santa Cristina ». 

Ma ormai le sacre rappresentazioni 
del rosario non si mettono più in sce- 
na, e nemmeno si mostrano più i qua- 
dri con episodi della vita della Madon- 
na; anzi non v’ha tempo ad avvertire i 
fedeli, durante ła recita del rosario, che 
essi debbono pensare all’Annunciazione 
piuttosto che alla flagellazione nel Pre- 
torio, che subito si attacca col pater- 
noster e le avemarie. 

Si può sapere come fa un povero cri- 
stiano a «contemplare? ». 


L’ organo e la corda 


Un ragazzetto andò a fare il sagre- 
stanello, e imparò anche quel salmo do- 
ve è detto: Laudate Eum (cioè Dio) in 
chordis et organo. 

— Cosa sarà mai quel chordis — si 
domandava il sagrestanello, il quale 
vagamente comprendeva che doveva 


re, pitture, sculture, € via dicendo. 


noi pensassimo, dunque, che, se siamo — 
come siamo tutti — peccatori, siamo fratelli 
dei carcerati, non dovremmo correre accan- 
to a loro? invece di levar tanti clamori di 
scandalo, invece di farla tanto da gentiluo- 
mini, invece di sollevar tante eccezioni, cor- 
rere — se ne avessimo la grazia — a pren- 
dere il pośto, dei carcerati ed espiare per 
loro? Nostro Signore’ Gesù Cristo, che co- 
s’altro ha fatto, nei nostri riguardi? 

Viviamo in giorni nei quali la carcere può 
toccare a tutti. Pochi non ci sono stati, ne- 
gli anni scorsi; e nessuno non ci sara (cosi 
vien fatto di pensare). Abbiamo veduto vert 
e propri delinquenti mandare in carcere e 
alla morte glinnocenti. ` Abbiamo assistito — 
alla più feroce parodia della giustizia uma- 
na. Si è data la morte a uno, a mille, a die- 
cimila, a centinaia di migliaia, con una di- 
sinvoltura da pazzo: e codesto, portando a 
pretesto la politica, la patria, la società, la 
scienza, eccetera eccetera, Si sono create 
prigioni all'aperto perchè fossero piu spa- 
ziose: i campi di concentramento non sono 
altro. Si sono operate deportazioni su scala 
vastissima. Tutto, naturalmente, per un mon- 
do migliore, tutto per il bene! Quando ci si 
pensa come non piangere morta, negli uo- 
mini, la pietà che è la sola radice della giti- 
stizia véra? come non inorridire di tanta 
barbarie? di tanta ipocrisia? 

Tra lé beatitudini cristiane c'è anche que- 
sta: la beatitudine della carcere, sofferta-per 
confessare ed espiare il peccato degli uomi- 
ni, a cominciare dal nostro; sofferta per 
confessare e placare la giustizia di Dio. Il 
mondo non la comprende, nè la comprenderà 
mai; ma il cristiano non sarà mai cristiano 
sul serio, sin tanto che non lo comprenderà, 
e non lo comprenderà, sintanto che non 
amerà la carcere. : 

Il precursore di Gesù, conobbe il carcere; 
lo conobbe Gesù; tutti gli Apostoli lo co- 
nobbero. Che è tanta delicatezza nostra, 
fuorchè altrettanta ipotrisia? 

Oggi, la chiesa ha nominato don Cafasso 
patrono dei cappellani delle carceri: il prete 
della forca, come lo chiamavano. Quando 
San Pietro ebbe da Gesù il comando della 
Chiesa, gli rispose: «Signore, con te son 
pronto ad andare in carcere e alla morte >», 
Il Signore lo rimproveré. Non son cose che 
si dicono, codeste. Sono cose che si fanno. 
La Chiesa ha imparato da San Pietro a non 
dire prima di fare: c’é tutta una milizia di 
consolatori, i quali si recano nelle carcert 
non tanto a consolare, quanto a essere COM> 
solati. 

Don GIUSEPPE DE LUCA 


a 


Poi, avendo notato come l'organo si | 
taceva all’Elevazione, e unico accompa- 
gnamento sonoro al grande momento 
era il tintinnio della bussola delle ete- 
mosine, fini per convincersi che chor- 
dis fossero proprio i soldoni. | 

Dove si vede a quali errori conduce | 
la ignoranza del latino. 


L’uniforme 


I generali hanno la loro montura, i 
soldati la loro uniforme, e cosi i pom- 
pieri, le guardie di città, i portieri d'al- 
bergo, i fattorini delle grande ditte, i 
guardiacaccia dei principi, i suonatori 
della banda comunale. 

Anche in chiesa vi sono abiti diversi 
per il sagrestano, per il sacerdote, per 
il vescovo, 


Ora qual'è l'uniforme del cristiano, 
del semplice cristiano, che non ha nes- 
sūna carica, ma solo il carico della | 
Croce che gli manda il Signore? | 


Libri di testo 

Nei libri di testo per la storia dell ar- 
te si fa notare come ogni secolo, su 
per git, abbia avuto uno stile; e si 
esemplificano i capolavori: architettu- 


Se si fa un calcolo, il settanta per 
cento sono capolavori di arte sacra: 
cattedrali, affreschi, quadri ,statue, ar- 
redi sacri. 

I libri di testo dei nostri nepoti do- 
vranno naturalmente aggiornarsi, e nel 
capitolo del « Secolo Ventesimo » elen- 
cheranno ovviamente le opere dello stile 
novecentesco, 

Ma quante cattedrali abbiamo innal- 
zato che siano di esempio del gusto 
nostro? quanti affreschi sono stati di- 
pinti sulle pareti? quanti quadri d'arte 
sacra sono stati commissionati dai ric- 
coni d'oggi ai pittori d’oggi, per le sale 
delle ville? quante statue d'altare sono 
state commissionate agli scultori e non 
ai mercanti di cartapesta verniciata? 
quali arredi sacri di. oggi meriteranno 
di restare nei musei e d'essere fotogra- 
fati per illustrazione dei libri di testo? 
forse i candelieri di carta dorata? 


= GENNARO AULETTA 
= trattarsi di qualche strumento musicale, 
come Vorgano. 


parte, ọ di lotte cittadine, o di ambizioni. IL ROMPISCATOLE | 
Anche nel migliore dei casi, può andar sog- 
getta, come tutte le cose umane, a ogni Ùz imans — 
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ALLOTTOLIERE 


IL PRESIDENTE degli Stati U- 
niti ha preso ufficialmente posses- 
so della sua carica, e ha giurato 
fedeltà alla Costituzione statuni- 
tense dinanzi a una folla immen- 
sa convenuta per la cerimonia da tutta la 
Confederazione. Truman ha giurato su due 
Bibbie aperte, secondo le indicazioni da lui 
stesso date, l'una alla pagina del ventesimo 
capitolo dell’ Esodo, contenente i Dieci Co- 
mandamenti; Valtra al quinto capitolo del 
Vangelo di San Matteo, e precisamente sul 
versetto: «beati i pacifici perchè saranno 
chiamati figli di Dio ». 


DOPO LA CERIMONIA del giu- 
ramento, Truman ha pronunciato 
un discorso molto atteso per pre- 
cisare quali sarebbero stati i pun- 
ti fondamentali della politica e- 
stera degli Stati Uniti. Il discorso era tanto 
più atteso in quanto moltissime erano le 
voci che correvano a questo proposito. Con 
i quattro punti in cui ha esposto gli obiet- 
tivi che si propone di conseguire nei quat- 
tro anni della sua presidenza, Truman ha 
dissipato le incertezze. 


I QUATTRO punti fissati dal Pre- 
sidente degli Stati Uniti si pos- 
sono sunteggiare in questa ma- 
niera, Rispetto all’Organizzazione 
delle Nazioni Unite: appoggiare 
VO.N.U. cercando nuove vie per rafforzare 
la sua autorità e accrescerne l'efficacia. Per 
quello che riguarda il piano Marshall: so- 
Stenere il piano di ricostruzione europea e 
continuare nel programma inteso a favorire 
la ripresa economica mondiale. A proposito 
del Patto Atlantico: trovare in esso, conce- 
pito ai sensi dello Statuto delle Nazioni U- 
nite come un patto per la sicurezza collet- 
tiva, una valida forma per garantire contro 
i pericoli. di ogni aggressione i Paesi amanti 
della pace. Infine sul piano di una coope- 
razione internazionale che possa alleviare 
i popoli delle loro sofferenze e assicurare a 
tutti un più elevato tenore di vita: iniziare 
un nuovo e più ardito programma per met- 
tere a disposizione dei Paesi meno progrediti 
il beneficio dei progressi scientifici ed indu- 
striali raggiunti dalle Nazioni più dotate. 
Su questo punto, che.apre un complesso di 
nuove prospettive, i commentatori di tutto 
il mondo rivoigono ta loro attenzione, sotto- 
lineando Vimportanza che esso potrà avere 
in un prossimo futuro. 


IN CINA Ciang Kai Shek si è 
ritirato dalla sua-carica di Presi- 
dente della Repubblica. La parola 
« ritirato » dicono, infatti, gli e- 
sperti cinesi, è quella più vicina 
all'espressione usata dal popolo cinese per 
indicare la decisione presa dal Generalis- 
simo. Con questo gesto egli ha voluto favo- 
rire i negoziati fra le forze nazionaliste e 
le armate comuniste di Mao Tse Tung che 
si accingevano a investire minacciosamente 
Nanchino. I negoziati dovrebbero portare a 
un armistizio e quindi a una pace fra le 
due parti, nella speranza che questa pace 
possa veramente favorire il travagliatissimo 
popolo cinese e non unicamente i piani di 
una Potenza la quale, con la vittoria comu- 
nista, vede possibile estendere la propria 
egemonia su una Nazione di più di 400 mi- 


lioni di persone. E’ in questo pensiero che 
molti commentatori si domandano quale sa- 
rà per essere il futuro della Cina. 


A PARIGI si è riunito l’Esecutivo 
della Federazione Sindacale Mon- 
diale. Da questa Federazione, ac- 
cusata di essere divenuta uno stru. 
mento in mano dei comunisti, sono 
usciti la C.LO., la grande organizzazione 
sindacale degli Stati Uniti, e la T.U.C., la 
massima organizzazione sindacale britan- 
nica. La scissione che è così avvenuta nel 
campo sindacale mondiale, sembra destinata 
ad avere larghe ripercussioni nei singoli 
Paesi. Ad esempio in Italia, dove alla CGIL, 
condotta dai social-comunisti, hanflo conti- 
nuato a partecipare le correnti minoritarie 
repubblicane e social-démocratiche. 


IN ITALIA Vagitazione promossa 
dalla Camera del Lavoro di Mi- 
lano per le questioni riflettenti le 
industrie di quella città, non ha 
raggiunto lo scopo che gli agita- 
tori si ripromettevano. Lo sciopero, difatti, 


ha avuto soltanto una applicazione parziale: 
gran parte dei negozi sono rimasti aperti, i 
dipendenti dagli uffici statali non vi hanno 
aderito, nelle scuole si è fatta regolarmente 
tézione, una parte dei dipendenti comunali 
hanno continuato il loro lavoro per tutta la 
mattina. 


PROCEDENDO, intanto, nel pro- 
gramma- di ricostruzione che si è 
proposto il Consiglio dei Ministri 
ha stanziato 70 miliardi per opere di 
bonifica e trasformazione fondia. 
ria sul progetto presentato dal Ministro Se- 
gni. Cirea la ricostruzione della flotta mer- 
cantile italiana, il Ministro Saragat ha an- 
nunciato che nel quadriennio 1949-52 sa- 
ranno costruite navi di qualità per 700.000 
tonnellate. Questo programma considera lo 
assorbimento di 10 mila marittimi disoccu- 


pati. 


> 


LO SVILUPPO della politica e- 
stera italiana continua, d'altro la- 
to, ad essere uno degli argomenti 
più dibattuti. Il telegramma che 
il Presidente del Consiglio ha in- 
viato a Truman in occasione della presa di 
possesso della sua carica e nel quale si af- 
ferma che l'Italia si propone di « cooperare 
con lui per il consolidamento della pace e la 
sicurezza della democrazia », ha suscitato una 
vivace reazione nella stampa di sinistra, Es- 
sa pensa, difatti, al Patto Atlantico e nella 
frase usata da De Gasperi si è addirittura 
voluto vedere Vimplicita accettazione di im- 
pegni di atici e militari. 
` 


G. L. BERNUCCI 


GIOPNI 


MARTEDI’ 18 GENNAIO 


X Tl Senato deciderà sull’Alta Corte Siciliana. 
X Bevin riceve Gallarati Scotti, ma il coloquio 
è soltanto «esplorativo» per quanto fatto in un 
« Clima rinnovato >». 

X Le banane non hanno formato alcun scandalo. 
Cosi definisce la commissione ministeriale. 

X In Cina la commissione, che dovrà discutere 
con i comunisti i termini della tregua d’armi a 
Pechino, ha già attraversato le linee di combat- 
timento dirigendosi verso il parco imperiale, alla 
estrema periferia della città. 

X Un portavoce ufficiale olandese ha definito la 
proposta americana dell'ONU per la costituzione 
degli stati uniti sovrani d'Indonesia entro il pri- 
mo aprile 1950, con una interferenza senza"pari >. 
X La prima riunione angilo-franco-americana sul- 
lo statuto di occupazione della Germania è du- 
rata circa tre ore. I delegati hanno deciso di 
riunirsi nuovamente. Essi hanno pure deciso di 
mantenere segreti i colloqui, finchè il contenuto 
non = verrà annunciato con un comunicato uf- 
ficiale. 


MERCOLEDI’ 19 


X La Camera riprende i lavori con lo svolgi- 
mento di alcune dichiarazioni, e la discussione 
del disegno di legge relativo agli adeguamenti 
delle pensioni per il personale civile e militare 
dello Stato, già approvato dal Senato. 

X Il Ministro degli Esteri on. Carlo Sforza ha 
ricevuto l’Ambasciatore d'Argentina a Roma con 
il quale se è trattenuto su alcuni problemi es- 
senziali per l'emigrazione. 

X Il cacciatorpediniere « Artigliere » è partito al- 
la volta di Odessa. Esso fa parte del gruppo di 
navi da consegnarsi, in base al trattato di pace, 
alla Russia. i 

X La consegna della « Giulio Cesare » e di alcuni 
sommergibili avverrà invece probabilmente nei 
orimi giorni della prossima settimana. 

xX Bevin, rispondendo ad una interpellanza di 
Churchill, ha dichiarato ai Comuni che il Go- 
verno intende fare un'ampia dichiarazione in me- 


rito al Medio Oriente e alla Palestina. Ma che, 
mentre song in atto i negoziati di pace a Rodi 
è bene attendere. 


GIOVEDI 20 


X « L'angelo dei bimbi» è passato sull'Atlantico: 
dopo sedici ore di volo, il minuscolo aereo ha 
recato il suo messaggio di carità in terra d’Ame- 
rica. 

X Il nuovo comandante russo della «Giulio Ce- 
sare» muore sulla corazzata. 

X Le delegazioni operaie degli Stati Uniti, del- 
l'Inghilterra e dell'Olanda hanno abbandonato la 
Federazione Sindacale mondiale, dopo aver de- 
nunciato che quest'ultima @ un organismo netta- 
mente dominato dai comunisti. A nulla sono valsi 
gli sforzi fatti dagli esponenti della maggioranza 
comunista per dissuaderli da compiere tal gesto. 
X Il Governo centrale cinese ha chiesto la im- 
— ed incondizionata cessazione delle osti- 
X Il Governo cinese ha comunicato al governo 
americano che sta trasferendo la propria sede 
da Nanchino a Canton. 

X La Francia si accinge a riconoscere de facto 
lo stato d'Israele. 


VENERDI’ 21 


X L’on. De Gasperi ha ricevuto al Viminale il 
Presidente del Partito Liberale, on. De Caro. Al 
termine del colloquio l'on. De Caro ha dichia- 
rato ai listi: «la posizione del partito ii- 
berale è di collaborazione al governo». 

X Il Consiglio Politico Centrale del Komintang 
ha convalidato la richiesta del Gabinetto per ina 
sospensione del fuoco ed una pace negoziata che 
concluda la guerra in atto con i comunisti. 

XxX Il generalissimo Ciang Kai Shek partirebbe 
per l’esilio. Alcuni funzionari del suo seguito 
sono partiti per Foo Chow dove Ciang intende- 
rebbe recarsi, 

X Materie prime di importanza strategica ven- 
gono inviate dalla Jugoslavia negli Stati Uniti 
contro pagâmento in dollari. 

X Fallisce lo sciopero a Milano. 


SEDE APOSTOLICA 


Il Santo Padre si è degnato di promuoveres 
alle Chiese Arcivescovili unite «ad personam » 
di Gniezno èe Varsavia S, E. Mons. Stefane 
Wyszinsky, Vescovo di Lublino; alla Chiesa 
Cattedrale di Huancavelica (Perù) il P. Carle 
M. Iurgens, dei Redentoristi. 


Nella festività di S. Agnese una delegazione 
del Capitolo Lateranense ha presentato a Sua 
Santità i due tradizionali agnelli, benedetti nel- 
la basilica di S. Agnese sulla via Nomentana 
e con la lana dei quali si confezionano i sacri 
Pallii indossati dal Sommo Pontefice, dai Pa- 
triarchi, Primati, Arcivesċovi e dai Vescovi che 
ne hanno il privilegio. 


L’Em.mo Card. Canali ha presentato al San- 
to Padre la prima copia della «editio tertia 
post tipicam» del Martirologio Romano esè- 
guita dalla Tipografia Poliglotta Vaticana. 


Jl 18 gennaio, nel Palazzo Apostolico Vatica- 
no, all’Augusta presenza. del Santo Padre, si 
è adunata la Sacra Congregazione dei Riti «Ge- 
nerale », nella quale gli Em.mi Cardinali, 1 
Prelati Officiali ed i Consultori teologici han 
dato il loro voto: 1. Sul Tuto alla Canonizza- 
zione della Beata Giovanna di Valois, Regina 
di Francia, fondatrice dell’Ordine della SS. An- 
nunziata; 2. sul Tuto alla Beatificazione della 
Ven. Serva di Dio Anna Maria Javouhey, fon- 
datrice dell'Istituto delle Suore di S. Giuseppe 
di Cluny; 3, sui miracoli operati ad interces- 
sione delle Beate: Bartolomea Capitanio, Ver- 
gine, fondatrice delle Suore della Carità; Ma- 
ria Giuseppina Rossello, fondatrice delle Figlie 
di Nostra Signora della Misericordia. 


Nella festività della Cattedra di San Pietro, 
S. E, Mons. Montini ha presentato a Sua San- 
g la prima copia dell’Annuario Pontificio per 


SABATO 22 


X Il cacciatorpediniere « Artigliere», battente ban- 
diera russa, ha attraversato il Bosforo in dire- 
zione del Mar Nero. 

xX La Direzione P. S. I. ha pubblicato il teste 
della lettera inviata al Comisco, nella quale in 
sostanza si afferma che il Comisco stesso non 
avrebbe l'autorità di intromettersi negli affari dei 
socialisti italiani, i quali rifutano pertanto Pin- 
timazione di distaccarsi dal Comunismo. 

X La Corte d'Assise straordinaria ha assolto Re- 
nato Ricci. 

X Chiang Kai Shek ha dato pratica attuazione 
al proposito di ritirarsi a vita privata, almeno 
temporaneamente. 

XxX Mao Tze Tung, dal canto suo, ha respinto le 
proposte di armistizio avanzate dai nazionalisti. 
X A Mosca è stato celebrato il 25. anniversario 
della morte di Lenin. «Lenin è vivo. Lenin è 
con noi», è il tema fondamentale di migliaia 
di articoli. 

X Parlando al Congresso del Partito comunista 
serbo il Maresciallo Tito ha accusato la Russia 
n essere « controrivoluzionaria » e di deviare dal- 
a «linea marxista ». 


DOMENICA 23 


X Continuando l'attuazione del piano di sabotag- 
gio, Di Vittorio ordina lo sciopero dei gassisti. 
X Un quantitativo di radium, del valore appros- 
simativo di 20 mila dollari, verrà restituito a 
giorni alle autorità italiane. Tale quantitativo del 
prezioso metallo era stato sottratto dai tedeschi. 
XxX Altre organizzazioni sindacali nazionali usci- 
rebbero dalla Federazione sindacale mondiale, 
seguendo l'esempio delle delegazioni britannica, 
americana e olandese. Cosi ha dichiarato il belga 
Walter Schevenels, vice segretario generale del- 
la F. S. M. 

X Pechino ha capitolato alle 10, quando tutte le 
truppe governative hanno abbandonato la città. 
X Il nuovo Presidente provvisorio della Repub- 
blica cinese Li Tsung Jen ha preso delle inizia- 
tive preliminari per porre fine alla disastrosa 
guerra civile. 


LUNEDP 24 


X Sempre sciopero dei gassisti. Chi paga è la 
povera gente che deve mangiar freddo. Di Vit- 
torio comunque sa come arrangiarsi, al pari degli 
industriali che dice di combattere. P 


MONTECITORIO DISTRATTO 


| 


Lenta e ovattata la ripre- 
sa parlamentare della setti- 
mana passata: sembrava 
che ai deputati dispiacesse 
occuparsi di cose grosse 
mentre i colleghi senatori 
erano ancora in vacanza: in 
realta eran tutti preoccupa- 
ti di qualche cos'altro, I 
gruppo della D. C. rimasto 
senza capo per l'elezione a 
segretario del partito del- 
Yon. Cappi, non poteva ov- 
viamente impegnarsi - ace- 
falo - in discussioni impor- 
tanti; il gruppo del P.S.L.1L 
era tutto impegnato nella 
preparazione del secondo 
congresso nazionale del par- 
tito che si riprometteva di 
esaminare tutti i più gros- 
si argomenti della vita poli- 
tica italiana; i liberali un 
po’ agitati per il loro Con- 
siglio nazionale e sempre 
oscillanti fra sostenere il 
Governo per la sua politica 
estera o abbandonarlo per 


` 


quella economica; i comu- 
nisti disorientati da una di- 
rettiva almeno apparente- 
mente pacifista di cui si an- 
nunziava banditore il « ve- 
nerabile » deputato francese 
Marcel Cachin; inesistente o 
quasi lFopposizione di de- 
stra, come al solito; impi- 
gliati nelle loro beghe e an- 
che preoccupati del con- 
gresso dei socialdemocratici 
i socialisti del P.S.L Soli, 
tranquilli, i repubblicani 
del P. R. L unicamente oc- 
cupati in questo momento 
di sostenere la politica este- 
ra di Sforza. Perfino i sin- 
dacalisti delle varie corren- 


ti pensavano più alla scis- 


sione della Federazione sin- 
dacale mondiale - a cui 
partecipava Di Vittorio - © 
alla costituzione di un’altra 
Federazione senza comuni- 
sti - alla quale hanno pre- 
senziate Pastore, Parri e 


Canini - che alle questioni 
politiche interne. 

Del resto mentre i comu- 
nisti erano intenti alla vi- 
sione di un film che ripro- 
duce alcuni momenti del 
congresso socialista del 1921 
a Livorno, quando comuni- 
sti e socialisti si separaro- 


portieri, una leggina sulla 
Val d’Aosta, una che ri- 
guardava i notai, e altre si- 
mili; in tre giorni approva- 
rono ben sei di tali leggi per 


le quali la fatica maggiore 


la faceva il segretario che 
leggeva gli articoli; gli altri 
si limitavano ad alzare il 


no, i parlamentari lombardi | braccio per approvare. E 


di tutti i partiti dibatteva- 
no tra loro e col Governo 
la questione delle industrie 
milanesi per le quali era a 
Roma anche il sindaco di 
Milano, Greppi; e i siciliani 
erano occupati a far la cor- 
te al nuovo presidente della 
Regione, Restivo. 

In tali condizioni è natu- 
rale che i deputati non a- 
vessero la tranquillità ne- 
cessaria per dedicarsi a leg- 
gi importanti. Di modo che 
si son dati ad approvarne 
una serie di quelle sulle 
quali tutti eran d’accordo: 
la tredicesima mensilità ai 


anche questo talmente di 
malavoglia che il Presiden- 
te Gronchi a un tratto li 
ammoni che alzare il brac- 
cio costava poca fatica e 
potevan farlo anche con 
magiore entusiasmo. 

La legge più impegnativa, 
quella sull’aumento delle 
pensioni ai dipendenti sta- 
tali, arrivò con la discus- 


'sione fino a venerdì) matti- 


na quando i lavori furono 
sospesi e rinviati al mar- 
tedì seguente, 25 gennaio. 
Sta di fatto che nonostante 
la decisione presa da Gron- 


chi di non sospendere più i | 


lavori parlamentari per con- 
gressi di partito non si po- 
teva proprio tirare avanti e 
approvare gli articoli sen- 
za i deputati di un’impor- 
tante gruppo parlamentare: 
per cui s’é trovato H modo 
di rispettare anche il con- 
gresso di Milano. 

E i lavori completi sono 
cominciati a Montecitorio 
martedi 25, gierno nel qua- 
le anche il Senato li ha ri- 
presi. 

Ora però deputati e sena- 
tori si trovano davanti a 
un’opera vasta sia per i nu- 
merosi disegni di legge che 
attendevano di essere av- 
viati a soluzione, sia per 
quelli che il Consiglio dei 
Ministri - il quale non sof- 
fre distrazioni di nessun ge- 
nere - ha approntato nel 
frattempo. 

Il bilancio di lavoro del- 
l'anno da poco incominciato 
sarà, quindi, alla fine degno 


di nota come lo è stato 
quello dell’anno scorso, 0s- 
sia degli otto mesi dell’an- 
no scorso nei quali ha fun- 
zionato il primo parlamen- 
to della Repubblica. 

Una piccola novita che 
riguarda in certo mode i 
giornalisti: per disposizione 
della presidenza della Ca- 
mera tutti i commessi 
debbono vestire l'apposito 
«frac» quando c'è seduta: 
così anche Girolamo Monti, 
il pacato ed energico « assi- 
stente » addetto alle nom 
sempre tranquille tribune 
della stampa, è apparso nei 
giorni scorsi in tale abito 
cerimonioso. Ma nè l'abito 
nè i gesti ammiratiyi dei 
giornalisti hanno fimosse 
per un istante dalla pacata 
ed energica tranquillità che 
gli viene dal fatto di ayerne 
viste tante fra l'aula eè i 
corridoi M Montecitorio. 

E. LUCATELLO 
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NELLA 


HANNO COMUNE 
solo il pianio e l amarezza 


Miltont d. profugh: aspettano net campi di rac- 
colta, o in terra desilio, comprensione e atuto 


` 4 


` 


Le pietre tornano là dove erano da secoli 
- Suila cattedra delle macerie mentre risuo- 


Il problema dei profughi è senza dubbio 
di quelli che richiedono cuore ʻe amore. 
Centinaia, migliaia di persone ammassate 
in un campo, lontane dalla loro patria, con 
un avvenire triste e doloroso, non si vedono 
mai con gioia. Dai loro volti traspare la 


. ansia di compassione, il desiderio d'un amico 
a cul confidarsi, con cui parlare nella pro- 


pria” lingua, riandando ai tempi più fugaci 
e belli della vita, 

Gente di ogni parte del mondo, accozzata 
insieme per vie diverse, ha in comune solo 
il. pianto -e amarezza: gente che soffoca 
— spinta dalla fame e dalla necessita — 
ogni impulso morale; per testare attaccata 
all’esistenza; gente che paga, spesso senza 
averne colpa, aberrazioni di governi e di 
nomini, 

In Germania e in Austria si trovano at- 
tualmente oltre mezzo milione di profughi, 
di cui circa 450.000 appartengono a nazioni 
dominate dai Russi. 

Più. precisamente: 

250.000. alla Polonia: 140.000 ai Paesi Bal- 

tici: -100.000 alVUKraina: 30.000 alla Jugo- 
slavia: 20.000 alľUngheria: 15.000 alla Ro- 
mania. 

Il 55°%/e sono cattolici. 

Mi fornisce questi dati il p. F, X. Mur- 
phy, redentorista di New York, che è tor- 
nato, or sono pochi giorni, da un giro di 
ispezione ai campi dislocati in Germania. 

« Li ho visitati tutti, e mi sono intratte- 
nuto con tutti i profughi — mi dice —: la 


~ impressione che ne ho riportato è straor- 


dinaria, In genere vengono utilizzati campi 
di Wilitari nazisti, alcuni dei quali sono 
in posizione magnifica. Ricordo il Lager 
Wild Flecken presso Fulda: una zona carat- 
teristica circondata da montagne digradanti 
e boschive, che presentano ancora le ferite 
della guerra. Si figuri che sulle dorsali dei 
monti, gii.alberi si contano colle dita; Sono 
stati quads; tutti abbattuti e usati per fare 
un po’ di fuoco ». 

« Ci sono cappellani nel campo? » 

« Quattro per ora. Il decano è p. Sitko, 


` che svolge un’attivita meravigliosa. Ha tra- 


sformato il garage in cappella, ed ha aperto 
due scuole: una superiore, laltra inferiore. 
Egli cerca di scuotere tutti dal letargo a 


cui mena quella Vita randagia e dolörosa, 
e di far arridere un filo di speranza d tanti 
sfiduciati. Cosi ad: Aschaffemberg, ad Han- 
nau, e in tutti gli.altri campi il sacerdote 
rappresenta Vlanimatore, il sostenitore: il 
suo lavoro, non appariscente, è difficile e 
in profondità: Si tratta di ricostruire üo- 
mini senza fiducia e senza gioia». 

«Come sono le condizioni generali 
gampi? » 

« Non si può generalizzare troppo. Certo 
è che quasi dovunque molto scarsi sono il 


cibo e le abitazioni. In una camera di pochi 


metri quadrati abitano due ,tre, cinque -fa- 
miglie insieme! Gli Stati Uniti e it Canada 
diutano i profughi, mandando specialmente 
cibi e vestiario. A tal uopo sono stati costi- 
tuiti due centri di raccolta e di smistamento: 
uno ad Hannau presso Francoforte, l’altro a 
Monaco. 

Una delle persone più interessanti incon- 
trate nel mio viaggio è stata proprio il capo 
dell’ufficio di Hannau: è un polacco; lo chia- 
mano capitan Giuseppe: combattente della 
prima guerra mondiale, poi capo di polizia, 
infine ufficiale,*ha svolto un’azione sottile 
e utilissima tra alleati e tedeschi, salvando 
centinaia di vite, col suo tatto e il suo modo 
di fare ». 

‘« Ma c'è un ente in America che si oc- 
cupa dei profughi? » 

« Si: nel 1942 fu fondato il ” War Relief 
Services” come parte del N.C.W.C., proprio 
coll’intento di aiutaré i popoli più diretta- 
mente ` colpiti -daitla guerra. Associazione 
schiettamente cattolica, essa ha mandato i 
suoi membri douunque: in. Germania, il capo 
è p. Stefano Bernas di 

« Peřchè, però, oltre al cibo e al vestiario, 
non si pensa all'emigrazione? » 

« Anche codesto problema è stato stu- 
diato> sono stati formati a tale scopo al- 
cuni. campi in cui vengono raccolti tutti i 
profughi in procinto di partire. per gli Stati 
Uniti. Certo, le pratiche sono lunghe e labo- 
riose: d'altra parte il paese che accoglie gli 
emigranti ha tutto il diritto di porre delle 
clausole stabili, a cui non si può derogare. 


(Continua è pagina 6) 
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Eccoci nell’interno dell’Abbazia. Si lavora si Javora alacremente. Ma quale stringimento 

al cuore! Del grandioso complesso monumentale, dei Chiostri, degli atrii, della Basi- 
lica, della biblioteca, del refettorio, dei dormitorii, del Noviziato, di tutti i particolari che 
serbavano, mirabilmente fusi, il fascino delle grandi memorie cassinesi, niente più che avan- 
zi, accenni, spesso soltanto il tracciato della pianta dei muri maestri. Ma, dopo il primo 
smarrimento, ecco che l'Abbazia si ricostituisce gradatamente al riguardante. Molto si è 
già fatto: il Refettorio ha ritrovato le sue iinee originali, la Basilica coronata dalla bella 
cupola sta solidamente inalzandosi. L’alta figura dell’Arciabate è onnipresente tra gli operai 


nano i salmi dei Benedettini, si celebra il 
genio artistico italiano 


S.E. Ildefonso Rea, -della Congregazione  strussero į Longobardi nel 581, non i Sara- 
Benedettina Cassinese, è dal 21 novembre ceni nell’883, non il terremoto del 1349, non 
1945, Arciabate dell'Abbazia di Montecas- le «fortezze volanti» nel 1944. In questa 
sino. ultima distuzione, sotto tonnellate e tonnel- 

Quando lo nominarono all’alto ufficio, late di macerie, .venne ritrovata, intatta, la 
Monte Cassino era un cumulo di rovine, un tomba del Santo! Il 21 marzo del 1946 S.E. 
informe cumulo di pietre, di marmi, di Rea celebrava un solenne pontificale sulla 
mattoni, dj calcinacci. tomba di san Benedetto, mentre il grosso 

¿Mi hanno voluto ” Abate delle rovine” delle macerie era gia ‘stato rimosso. Nel 
di Monte Cassino; ebbene, prenderò l’inve- luglio di quello stesso anno |’Arciabate e il 
stitura delle rovine sulle rovine» — disse primo nucleo di monaci prendevano pos- 
S.E. Rea. E il 21 marzo 1945 egli celebrò sesso di un Conventino costruito a lato del- 
la Messa sulle rovine dell’Abbazia insigne. l'Abbazia: la vita di Monte Cassino ricomin- 
Era una fiera presa di possesso, un solenne  Ciava. 
atto di fede: un’Abbazia benedettina, mas- Ildefonso Rea è uno spirito volitivo, rea- 
sime l’Abbazia di Monte Cassino, può essere lizzatore, tenace. Egli sa bene di essere stato 
rasa al suolo, puð venir frdntumata, disgre- imvestito sulle rovine dell’Abbazia, non per 
gata, annientata, pietra su pietra; ma non custodir macerie, ma per riportare i suoi 
può morire per questo, non può dirsi di- monaci alla preghiera, allo studio, al lavoro, 
strutta per questo, La materia onde un tem- alle Regola benedettina nell’Abbazia rico- 
po questa. Abbazia è stata costruita ha ce- struita. Egli è l’Abate della Ricostruzione. 
duto -ed è; ora, ridotta in polvere. Ma una Di fronte allo spaventoso spettacolo di Mon- 
Abbazia benedettina non è fatta-solo di te Cassino distrutta, v’era da perdere ogni 
pietre e di marmi, dj mattoni ë- di calce; è speranza in un rapido risorgere del glo- 
fatta s6prattutto di quell’ardore spirituale, -rioso monumento. Ma S.E. Rea ha trovato 
di quella fede di quella elevazione, di quel- anzitutto conforto e lena nella preghiera 
la estasi. mistica, di quel divino equilibrio assidua; quindi si è posto all'opera. | 
fatto di preghiera, di studio, di lavoro ch’é Di. quest'opera ecco qui qualche docu- 


‘la gloria e il profumo. della vita benedettina. mentata testimonianza: 
Tutto questo non si distrugge; non lo di- 


P. G. COLOMBI 


del cantiere. Egli non si perita a salire sui castelli dove muratori e manovali sono al la- 
voro; interviene ne* punti più rischiosi, nelle situazioni più malagevoli; vuol rendersi ra- 
gione =. tutto, vuol conoscere ogni difficoltà, seguire pietra per pietra il risorgere della 
Abbazia. 
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E i La guerra: nel 1944 le trappe alieate cercavano la strada per il nord. Cassino chiave di volta, porta di 

pa accesso nel Lazio, era tenacemente difesa dai tedeschi. La città e l'Abbazia vennero rase. al suolo con 

a . bombardamenti a tappeto. Ora Cassino sta disordinatamente rinascendo, come può, a seconda delle disponi- 
' bilità inadeguate, senza un piáno regolatore ben definito. La gaia e vivace cittadina di un tempo, superba 
per i suoi avanzi romani e medievali, non sarà più che un ricordo. Ma il paesaggio, così pittoresco e ameno, 

n- ancora quello di un tempo; ¢ i superstiti, gente fiera è laboriosa, stanno riportando alle antiche for- 

20 Q tune il loro industre paese: la-tampagna intorno è fertile, la posizione adatta di traffici: La nuova Cassino 

bia riuscirà a prendere una sua fisionomia, a armonizzarsi, ad assumere una nuova unità. Dall’alto ; l'Abbazia 

la ricostruita tornerà a dominare da rinnovata, cittadina dalla quale prende il nome. 

a, 


Q. Si sale da Cassino á | Montecassino per l'antica strada automobilistica, riattata alla anii da funivia 

non ë che un es a del témpo che fu); il monte è brùllo, Il folto manto- verde è scomparso. Non più 
ulivi e querci e cipressi, non più il folte boschetto di lecci, che formavano una densa cupola al termine 
della. strada. Giunti sul piazzale terminale, donde. la vista spazia sulla campagna sottostáħte, a sinistra è fl 
Conventino, residenza délla attuale ridotta comunità dei monaci, e dovunque sono effimere costruzioni e cu- 
muli di materialé. che formane il cantiere esterno. Si lavora. Pietra su pietra il grandioso monumento ri- 
sorge. Le macerie sono state sgombrate. Tonnellate é tòonitellate di detriti sono scesi a valle, trasportate da 
migliaia e migliaia di carri>La stagione invernale è stata ssai propizia ed il lavoro mon ha avuto seste. 
Gli operai sono in parte dèl Togo, in parte giungono da paesi vicini con là ferrovia o in bicicletta; sono 
maestranze magnifiche, disciplinate, orgogliose di collaborare alla ‘rinascita di Monte Cassino. 


3 Uno degli ingressi afPAbbazia è stato ricostruito; sulla porta spicca-une eh'è un insegne, un-aev--- 
vertimento, una iffVot@zione: PAX, La ricostruzione di Monte Cassino He inizio Aa qui. I monaci han- 
no voluto che, dopo Aite Strági ec rovine e lutti, questa parola spiccasse sulle grime pietre.risizate,. sulle 
prima struttura che ritrovato la sus linea; PAX. Tutta lepera di San Benedetto bo 
nedettini è ispirata = "Pade. Decinsania degli ðt guerra è passin di gui, som 

chi di distruzioni., Gli ai*pis rispondono: PAX, Non v'è che la pace, enico bene Ser i moraii, per 
chè proviene da Dio. Nel nòmë @@iHa Pace i monaci hanno cominciato a ricehiraire la loro monumentale AD- 
bazia. I germi della vita sociale, intellettuale e artistica italiana durante i secoli più oscuri si débbéene 

a Monte Cassino, centro della irradiazgioné benedettina, centro di civiltà e di pace. ~ -— 


ALLA LSLSLAL SSSA AMAIA ISSR 


Lo sgombro delle macerie da Monte Cas- 

sino è stato particolarmente difficile non 
soltanto per la mole; ma per la necessita di 
esaminare accuratamente idetriti, uno ad uno, 
quasi passando al vaglio l’enorme massa di 
macerie, onde recuperare tütti”} rottami an- 
cora utilizzabili. Si sono così messi da parte 
frammenti di marmi, di statue e di decora- 
zioni policrome, stucchi, mosaici, pietre lavo- 
rate, capitelli, gradini, colonne e quanto altro 
é stato giudicato utile. Tutto questo materiale 
non è stato possibile ricoverare subito in un 
magazzino, e sotto le intemperie ha subito nuo- 
vi oltraggi. Quando si è potuto costruire un 
capannone, con mezzi di fortuna, hanno avuto 
particolari cure le statue. Un monaco le ha 
prese in consegna, pazientemente si è dato a 
cercare frammento per frammento le parti mu- 
tile. Sono risorte cosi le belle statue che or- 
navano la Basilica, i cortili dell’Abbazia, accu- 
ratamente restaurate. Quando saranno tornate 
al loro posto, nessuno potrà pensare che sono 
un tempo state raccolte in mille pezzi. 


Intanto la Basilica, la cupola, stanno gia 

ritrovando la loro antica linea. Come dice- 
vamo, la pianta di tutti gli edifici è rimasta 
intatta: non v’é che da tirar su le mura sulle 
loro antiche basi. L’area è questa e non è 
possibile sceglierne un’altra... D'altra parte un 
monastero benedettino ha le sue esigenze par- 
ticolari, dovute alla applicazione della Regola. 
Queste esigenze erano rispettate in modo per- 
fetto nell’Abbazia che di secolo in secolo, mal- 
grado tante vicende, si era sempre più esem- 
plarmente adeguata alla Regola, San Bene- 
detto fondò l’attuale Abbazia nel 528 o '29: da 
quel tempo la storia dell’Abbazia è storia e 
gloria dell'umanità. Che ogni secolo e parti- 
colarmente il XIV, il XVII, il XIX, vi abbiano 
lasciata un'impronta è conferma di questa uni- 
versalità di Monte Cassino: tutte queste di- 
verse impronte si erano ormai fuse e armoniz- 
zate in una sola gloriosa unità di stile: a que- 
sta unità tradizionale la ricostruzione tende 
fermamente e logicamente. 
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ANNO XVI 
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LA CONFESSIONE 


con la sua zappa... 


I DIRITTI DELL’OZIO ? 


altri. 


SI FANNO ONORE 


comunista ve 


Ti secondo atto — dopo l'arresto iniquo — della infame comme- 
dia cominata a danno del Cardinale Primate di Ungheria si è 
sv . il 20 gennaio con il «libro giallo» del governo persecutore. 
Dovrebbe essere la giustificazione dell’arresto di fronte alle nazioni 
civili e dovrebbe imporsi con il documento più sensazionale: la 
confessione scritta e sottoscritta dal Cardinale. Essa comincia con 
una bugia: il Cardinale afferı. ` di appartenere alla nobiltà unghe- 
rese mentre egli stesso non ha mai nascosto le sue origini contadine. . 
Come tutti gli anni, anche nella estate scorsa egli si è recato nella 
sua casa campestre, dalla vecchia mamma, ed ha lavorato i campi 


Perchè la bugia? Ma il documento è tutta una bugia. Come e 
da chi è stato compilato? La firma che lo conchiude è falsa oppure 
è stata estorta al prigioniero con le torture orribili della «droga 
della verità »? Certo è che il Cardinale un mese prima dell’arresto 
aveva avvertito: non confesserò mai niente e se dovesse uscire una 
qualche confessione, non credete; o è falsa o è frutto delle torture. 

Il « libro giallo » è, si, una confessione; ma è la confessione dei 
carnefici, colti con le mani nel sacco. 


« La Repubblica » (seguìta più o meno dai fogli đella menzogna) 
ha falsificato — alla lettera — il discorso del Santo Padre alla 
Nobiltà romana, affermando che Egli avrebbe detto che «il lavoro 
non si addice alla Nobiltà » e che la Costituzione italiana ha potuto 
abolire i titoli ma non «i diritti» dei Nobili, 
| Chi legge le parole del Papa (15 gennaio) potrà misurare il 
| peso della falsificazione. Il Papa ha detto che la Costituzione non 
| ha potuto abolire «il passato » delle famiglie illustri, cioè quell’in- 
| sieme di ricordi e di tradizioni che formano l'onore di esse e 
impongono ai loro componenti gravi doveri, maggiori che per gli 


Quanto al lavoro, il Papa amoniva che molti nobili, oggi, deb- 
bono praticarlo non solo come dovere morale,.com’é per tutti, ma 
anche come mezzo per vivere. E contro lozio e la frivolezza si 
scagliava così: « Oggi le sofferenze, le difficoltà, le mecessità, sono; 
ordinariamente, comuni a tutte le classi, a tutte le condizioni, a 
tutte le famiglie, a tutte le persone. E se alcuni ne sono esenti, se- 
nuotano nella sovrabbondanza e nei godimenti, ciò dovrebbe spin- 
gerli a prendere sopra di sé le miserie e gli stenti degli altri. Chi 
potrebbe trovare contentezza e riposo, chi non sentirebbe piuttosto 
disagio e rossore, di vivere nell’ozio e nella frivolezza, ngl lusso e 
nei piaceri, in mezzo alla quasi generale tribolazione? >». 

E i turpi falsari hanno detto che il Papa prendeva la difesa 
dei diritti del privilegio e dell’ozio! 


I senatori si fanno onore! C’é un Pastore che accorre a Buda- 
pest per aiutare i carnefici del Cardinale di Ungheria a combinare 
intrighi è bugie; cè un Montagnani, assessore del Comune di Mi- 
lano, che prende a schiaffi i dipendenti; c'è un Negarville che a 
Vercelli accusa il Vescovo di un odioso maneggio: il Vescovo 
avrebbe ordinato ad un ex cappellano delle brigate garibaldine di 
firmare un foglio in bianco; poi, mandato a casa il cappellano, 
avrebbe scritto, su quel foglio, una denuncia contro il segretario 


Il cappellano ha smentito il senatore con manifesti affissi per 
la città, e il senatore s’é fermato. 

Ma la bugia, sia pur con le gambe corte, cammina ancora. 

Per finire con un senatore di spirito diremo del sen. Tonello 
che recentemente iniziava un discorso così: « Oggi eccezionalmente 
non parlerò male dei preti. Parlerò male invece di Saragat, grande 
ammiraglio della navicella di Pietro ». 

Veramente, molto spirito, nella frase, non c’é; ma bisogna 
pensare che il sen. Tonello è un bevitore di primo grado (vino natu- 
- ralmente rosso) e che lo spirito se lo porta quasi tutto addosso. 
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TIMARRE 


APPUNTAMENTO 
DELLA CARITA 


La posta di Benigno va indirizzata 
all’« Osservatore Romano della Dome- 
nica » - Casella Postale 96-B - Roma. 


XXIII 
Caro Benigno, 


le tue parole: « Portate un po’ di 
sole nella casa del fratello D’Adda- 
rio» mi hanno profondamente com- 
mosso. Fino ad oggi son mancato 
sempre ai tuoi «appuntamenti della 
carità ». Ho preferito mandare i miei 
risparmi, frutto di lavoro, alle Mis- 
sioni ed ai figli dei carcerati, ma a- 
vrei potuto anche rispondere ai tuoi 
appelli. Che vuoi, caro Benigno, so- 
no cristiano di nome. I primi cristia- 
ni certe non facevano cosi. 

In questo momento un bel ritratto 
si presenta ai miei occhi: in contrasto 
alla mia avarizia io vedo il santo 
Cardinale Dusmet da Catania, che 
non avendo più che dare ai poveri, 
perché aveva dato anche la camicia, 
impegna l’Anello al Monte di Pietà. 

Ma da oggi cercherò di rispondere, 
per quanto posse, ai tuoi appelli, 
sebbene con modestissime offerte, 
perchè i miei prediletti saranno i 
missionari. 

Ed ora anch'io ti chiedo un po’ di 
carità, e cioè che mi raccomandi al 
Bambino Gesù ed alla Mamma sua e 
nostra affinchè ‘sia fatto degno di 


CL 


soffrire e lavorare per la gloria 


FURNO’ GIOVANNI 
Manicomio Giudiziario - Barcellona 
Pozzo di Botto (Messina) 


Dove si possono cogliere tre fiori 
di alta spiritualità: 1° In qualsiasi 
luogo dove si soffre, il volto umano 
e divino del Cristo è presente; 2° I 
nostri appuntamenti, a furia di bat- 
tere si fanno aprire porte... sbarrate 
in partenza; 3° Sone quasi sempre le 
figure insigni della Chiesa, i suoi 
Principi perseguitati e derisi dai men- 
tecatti dello spirito a dare esempi ir- 
resistibili di Carità. 

Caro Furnò, io ti dice che quando 
s'è arrivati a sollecitare le preghiere 
dei fratelli perchè Gesù ci faccia sof- 
frire e lavorare per la gloria di Dio 
e la salvezza delle anime, vuol dire 
che si procede verso la santità. 

Come dovrebbe ogni cristiano di 


fatto. 
BENIGNO 


N.B. — Il fratello d’Addario rin- 
grazia a mio mezzo e prega per tutti 
coloro che portarono un po’ di sole 
nella sua casa riscaldata dal fuoco 
della Carita. 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 


N. 2 - 15 gennaio ANNO CENTENARIO 

A. ODDONE S J. - La perenne vita- 
lita del Papato. 

A.BRUCCULERI S. J. - HN problema 
della disoccupazione 


F. CAVALLI S. J. - Giappone e Chie“ 
sa Cattolica nei loro precedenti sto- 
rici. 


P. VALORI S. J. - It problema del 
soprannaturale e gli ultimi scritti 
di M. Blondel. 


N. TADDEI S. J. - Discussioni sul lin- 
guaggio musicale a Firenze. 


E. PAPA S. J. - Commemorazioni del 
1848. 


MEMORIE DOMENICANE 


Quaderno 812 - Ottobre-dicembre 1948. 

D. EMILIANO LUCCHESI - S. Cate- 
rina da Siena e le sue relazioni con 
i monaci di Vallombrosa. 


, Dott. GIULIO PRUNAI - Nove docu- 


menti inediti ed uno perfettamente 
sconosciuto sulle case e sulle tintorte 
det Benincasa. 

P. STEF. ORLANDI O. P. - La 
nera del 1348 nel Convento di S. Ma- 
ria Novella in Firenze, 

La solenne inaugurazione della chiesa 
di S. Domenico in Ancona dopo tl 


restauro. 


STUDIUM 
N. 12 - Dicembre 1948. 


FAUSTO MONTANARI - Umanesimo e 
speranza. 


GIUSEPPE LAZZATI - Valore dell’im- 
pegno politico. 
MARIO PUPPO - L’ 


esperienza umana 
e letteraria di Renato Serra. 


MASSIMO MASSIMI =- La nostra fede 
- Le basi e la sintesi del domma cat- 
tolico - Città del Vaticano, Libreria 
Editrice Vaticana, 1948. Pag. 324, L. 300. 


Devota riconoscenza verso l'Autore, 
Em.mo Card. Massimi, saluta ed acco- 
glie questa ristampa, sulla sesta edi- 
zione, di un'opera che oramai conta 
oltre un trentennio dal primo suo ap- 
parire, e che viene asSumendo una 
instancata perfezione di sostanza e di 
forma. 

Cosi la prima parte, le basi del dom- 
ma, come la seconda,. la sintesi del 
domma, emanano, pure ad ogni nuo- 
va edizione, un evidente senso di in- 
nata freschezza, oseremmo dire di no- 
vita autentica, tanta è l’aggiornata sal- 
dezza organica della propria concezione 
costruttiva, quanto il pregio, sempre 
vivo e desto di una comunicativa, che 
avvince ed insegna, e approda e con- 
duce ai chiari e sereni orizzonti della 
fede. Di pagina in pagina si avverte 
vigile e presente lo stesso Em.mo Au- 
tore: perchè, dalla stessa chiarità lim- 
pida del testo ,egli via via coglie il 
concetto preminente e lọ enunzia in- 
cisivamente nel margine della pagina, 
talora appena con un solo sostantivo, 
ma denso di una sintesi, logicamente 
ordinata e collegata con ciò che pre- 
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Dopo tre giornate dall’inizio del gi- 
rone di ritorno il campionato nazionale 
di calcio non ha ancora sistemato la 
« partita » del girone di andata. Ben 
sei squ infatti, si trovano ad ave- 
re disputa una partita In meno (21 
invece di 22) delle altre 14. Tutti e tre 
gli incontri non disputati, per di più, 
interessano la zona alta della classifica 
che pertanto potra subire modificazioni, 
anche notevoli, in relazione ai risultati 


degli incontri e particolarmente dal- 
l'esito di Torino-Sampdoria il più at- 
teso dei tre recuperi. Salvo questo spa- 
riglio, il girone di ritùòrno, per il re- 
sto, ha fatto registrare finora risultati 
regolari: il Torino domina ancora il 
lotto mentre le inesorabile legge del 
tempo ha fatto si.che le squadre più 


_agguerite si avvicinassero lentamente 


ma decisamente al gruppo di testa av- 
viandosi alle unità pid deboli che co- 
minciano ad accusare la distanza. 
Strano caso quello del Torino che 
pur avendo totalizato nelle 21 partite 
gia disputate un punteggio superiore a 


quello registrato nel corrispondente pe- 
riodo dello scorso campionato, ha vi- 
ceversa ottenuto risultati tecnici note- 
volmente ‘itnferiori avendo fatto regi- 
strare un netto regresso nella segnatura 
di goals ed avendone incassati un nu- 
mero superiore. Ciò lascia intravedere 
oltre che un leggero declino dei cam- 
pioni, un progresso delle altre squadre 
e specialmente di quelle che più si 
sono rafforzate con valorosi elementi 
stranieri. 

A proposito di giuocatori stranieri va 
rilevato che, a liste non ancora chiuse, 
il numero di essi in forza nelle nostre 
squadre ammonta ora a 36, numero no- 
tevolisismo che dimostra, proveniendo 
un buon numero di questi calciatori da 
squadre di « dilettanti » una accentua- 
ta tendenza verso il « professionismo » 
che permette evidentemente guadagni, 
se non soddisfazioni, maggiori. 

La commissione tecnica per la nazio- 
nale, frattanto, ha iniziato il suo la- 
voro, per ora limitato soltanto all’os- 
servazione, in vista dei prossimi incon- 
tri internazionali ed in primo luogo 
in vista della partita Italia-Portogalilo 
che avrà luogo nel prossimo mese di 
febbraio a Genova. Primo incontro, 
questo, di una stagione ricca di con- 
fronti internazionali che si chiudera 
con la replica della partita Italia-In- 
ghilterra (che si giuochera a Londra il 
30 novembre) che costituirà la prova 
generale per il Campionato Mondiale 
del 1950. 


CAESAR 


(Continuaz. della pag. é-5) 


Intanto, mentre le varie domande 
seguono il loro corso, i profughi 
ricevono un orientamento adegua- 
to alla loro vita futura: s'insegna 
la lingua inglese, si dibattono i pro- 
Ölemi più discussi del momento, e 
specialmente si forma in loro una 
coscienza cattolica. A tal uopo ho 
scritto anche un opuscolo sulle con- 
dizioni del cattolicesimo negli Stati 
Uniti. 

Però soltanto pochi possono es- 
serre assorbiti dall’emigrazione, e 
sono — per lo più —i giovani, atti 
a lavorare e a produrre >. 

« E le donne? ei vecchi? ». 

«E’ un problema di squisita ca- 
rita é noi dobbiamo fare opera di 
convincimento presso tutte le na- 
zioni perché vogliano accogliere 
ciascuna una piccola parte di quel- 
la umanità sofferente, agevolando 
tanti affanni e tanti dolori». 

« Quaľè il loro atteggiamento 
verso la religione? » 

«In genere domina l'ignoranza. 
Ho notato però un grande desiderio 
di conoscere, di sapere. Le voglio 
raccontare due fatti significativi. 

In un campo ho incontrato un 
giovane russo; aveva un trentina 
@anni. Gli ho chiesto perchè aves- 
se lasciato la patria. « Ogni matti- 
na — m'ha risposto quello — senti- 
vo la radio che mi ripeteva: Gior- 
gio, tu sei tra gli uomini più fortu- 
nati della terra: tu lavori, tu hai 


casa, tu puoi comprare quel che 
vuoi e tante altre cose... Negli altri 
paesi, dove regna il capitalismo, tu 
non potresti avere niente. — Ogni 
mattina la stessa canzone! Io però 
ne diffidavo, e credevo che quel 
continuo ritornello fosse suggerito 
dal tentativo di voler persuadere 
qualcuno, magari, contro la sua-vo- 
lòntà. Nessuno mai mi ha parlato 
di Dio, della Chiesa, della religio- 
ne: nelle scuole la parola religione 
è bandita, Per questo, solo per 
questo sono fuggito ». 


In un altro campo una signorina - 


mi ha detto: « A 12 anni mi chia- 
mo la nonna e, tutta sospettosa, mi 
ammoni: vedi, le cose della Chiesa 
sono sante; ma tu non devi parlare 
di esse colle compagne: quando sa- 
mg cresciuta, le studierai anche 
u», 

Certo — conclude il mio infor- 
matore — il bisogno di Dio è gran- 
re, Sa sete di Lui, apertamente o 
no, Orucia tutte le anime alle quali 
mi sono rivolto. Allorchè io comin- 
ciavo a parlare di Dio, della grazia, 
della Chiesa, dei sacramenti, vede- 
vo gli occhi di quelli infelici dila- 
tarsi, ingrossarsi, quasi si aprissero 
a una visione avuta tanti anni pri- 
ma e che penosamente risalisse al- 
la superficie della coscienza. Per- 
chè in quei cuori duri, incalliti dal 
male e dalle sofferenze, solo Dio può 
penetrare, Dio che è amore ». 

RENATO LAURENTI 


cede e ciò che segue. Dedicata a « Ma- 
ria Vergine Madre di Dio», l'opera 
attinge da questa destinazione altis- 
sima impliciti e validi coefficienti a 
«meglio conoscere quella fede che è 
Vinvitta custode della libertà e del- 
Vamore». Gli studenti di liceo e di 
università e, più generalmente tutte 
le persone colte sono gli ideali e con- 
creti alunni a cui l’Em.mo Autore 
amorevolmente parla e sapientemente 
ragiona, con anima di carita, moderna, 
presente a questa nostra ora travaglia- 
tissima. L’Editrice Vaticana porge la 
opera in un volume elegante e solido, 
che felicemente recupera i migliori 
pregi anteguerra delle sue note edi 
zioni. 


Sac. OTELLO GENTILI - Macerata Sa- 
cra - Tipogr. R. Simboli, Recanati. 


In meno di 400 pagine, l'autore ha 
saputo condensare la storia completa 
della diocesi di Macerata, consideran- 
done partitamente i Santi patroni, i 
vescovi, le chiese demolite e le attuali, 
gli ordini religiosi, le confraternite, le 
corporazioni le opere pie e gli eccle- 
siastici che I'hanno illustrata. 

E’ una pubblicazione notevole nel 
campo esslesiastico, destinata a far ri- 
sorgere nel clero (e non solo nel clero) 
quell'amore ai luoghi e alle persone 
che ci hanno preceduto, lasciando a 
noi, l'opera loro, da riprendere e tra- 
smettere con lọ stesso amore e la 
stessa fiducia. 

Se c’é augurio da fare al libro è che 
si diffonda, perchè è la prima breve 
e felice sintesi di quanto poteva offri- 
re di interessante « Macerata sacra ». 

La stampa curata e chiara, le inci- 
sioni numerose e nitide fanno onore 
all’arte tipografica marchigiana. 


La MAGIS FILM 


NUOV: GRAND: RIBASSI 


del Proiettore sonoro 16 m/m « MAR- 
BO» e vendite rateali fino a 24 nesi 


Prezzo del Proiettore a contanti L. 278.000 
VENDITA A RATE 


versamento | cambiali | : importo di 
in contanti | mensili | ogni cambiale 
L. 100.000 | N. 6 L. 32.400 

>» 12 » 16.950 

>» 18 » 12.000 

» 90.000 » 2 » 10.000 

» 60.000 » 6 » 38.500 

12 » 20.500 

> » 18 >» 14.700 

> > » 11.500 


Noleggio Film assicurato agli 
acquirenti dei «a MARBO =. 
Per informazioni: MAGIS FILM, Roma 
- Via S$. Eufemia, 19 - Tel. 681504. 


L'immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla 8. Sindone 
si può avere in diversi tipi o formati 
dal 


Fotografo Pontificio Cav G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


~ VINO PER SS. MESSE 


bianco — gradi 14 — garantito puro 
succo d'uva delizioso ed insuperabile 
anche per tavola. Invii accompagnati 
4a Certificeto di genuinità rilasciato 
dalla Curia Foranes di Marsala. Chie- 
dere listini: Stabilimenti Vinicoli «e SAL- 
VATORE CALAMIA — MARSALA > 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini, 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
Opuscoli gratuiti 
Stabilimenti BLANC - S. Zita 33 
GENOVA | 


EDITA DALLA 
CASA EDITRICE 
TOSI IN ROMA 


Merav'gliosamente illustra 


VITA vi GESU’ 


DI CAIUS 


ta a colori, con di 
più ins gni capolavori dell'Arte 


segni originali e riproduzioni dei 
italiana - Esce a dispense settimanali di 20 
pagine oltre la copertina - Ogni dispensa L. 50 - Chiedetela in tutte le edicole 


STAMPATA A CURA 
DEL POLIGRAFICO 
DELLO STATO 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 30 GENNAIO 


1949 


EMIGRAZION 


LETIERE 


at 


ALL ESTERO 


CONTADINI 


Caro amico, 


la porta dell’emigrazione non è chiusa, 
ma nemmeno aperta: e soltanto semiaperta. 
Percio risulta limitato il numero di coloro 
che possono andare all’estero in cerca di 
lavoro. 

Durante anno 1947 sono espatriati ,con 
passaporto regolare, 98.151 emigranti verso 
i Paesi d’Europa (diretti specialmente in 
Francia, Belgio e Svizzera) ed altri 59.957 
emigranti oltre oceano, negli Stati Uniti e 
nell America del Sud. 

Quest’anno è aumentato, rispetto al 1947, 
il numero degli emigranti, ma è sempre 
insufficiente in confronto alle necessità che 
noi avremmo di trovare uno sbocco all’e- 
stero alla popolazione esuberante. 

Purtroppo alcuni Paesi stranieri hanno 
adottato delle leggi restrittive per l’ingres- 
so di lavoratori. 

Gli Stati Uniti, per esempio, verso i quali 
tu avresti desiderio di emigrare consentono 
Ventrata di soli 5.802 italiani all’anno. Meta 
dei posti, cioé 2.901, sono riservati ai genitori 
di cittadini americani e ai mariti di citta- 
dine americane. L'altra metà spetta alle 
mogli e ai figli minori, non coniugati, dei 
cittadini italiani legalmente residenti negli 
Stati Uniti, Se rimangonc dei posti dispo- 
nibili, dopo aver accontentato le predette 
categorie, soltanto allorą è permessa lemi- 
grazione ad altri individui scelti con il 
Criterio di favorire la riunione di nuclei 
familiari. 

Al Ministero degli Esteri esiste una ca- 
tasta di domande per l'emigrazione negli 
Stati Uniti: stanno lì ferme senza possibi- 
lità di avere regolare corso. E siccome au- 
mentavano di continuo, il Ministero stesso 
ha dovuto decidere di sospenderne l’accet- 
tazione a partire dal 15 ottobre scorso, allo 
scopo di evitare che tanta gente spenda inu- 
tilmente dei quattrini per le domande in 
carta da bollo e per tutti i documenti ne- 
cessari, 

Maggior? possibilita di emigrazione. esi- 
stono per l’Argentina che è una delle repub- 
bliche piu prospere del mondo. Il suo Pre- 
sidente Peron è di sangue italiano, come 
pure il Ministro degli Esteri Bramuglia, 
che è venuto a Roma di recente, ed altri 
Ministri e Sottosegretari. I rapporti fra 
Vitalia e l'Argentina sono ottimi. Laggiù 
non vogliono sentir parlare di comunismo; 
perciò quando la moglie del Presidente Pe- 
ròn, la signora Evita venne a Roma, i co- 
munisti nostrani andarono a fischiarla sot- 
to Ambasciata argentina, dando così uno 
spettacolo indecoroso della loro maleduca- 
zione e dimostrando ancora una volta, che 
essi agiscono «contro» il vero interesse dei 
veri lavoratori, 

In Argentina e nel Brasile hanno bisogno 
proprio di contadini per dare sviluppo alle 


aziende esistenti e per mettere a coltura 
vasti territori ancora incolti. Nel gennaio 
1948 fu stipulato un accordo fra il Governo 
italiano e quello argentino per organizzare 
emigrazione degli operai. Le spese di viag- 
gio sono pagate dal Governo argentino e 
emigrante è tutelato secondo le norme del- 
accordo. 

Chi intende emigrare in Argentina deve 
presentare domanda all'ufficio provinciale 
del lavoro ed interessare contemporanea- 
mente — facendosi magari indirizzare dal 
Parroco — il Patronato delle Associazioni 
Cristiane dei Lavoratori Italiani (A.C.L.I.). 

Invece di partire isolati, saredbe assai 


preferibile far parte di intere «aziende» | 


che si trasferiscono al completo nel Sud A- 
merica, dirette da persone responsabili che 
abbiano mezzi e capacità direttive: tempo 
fa una azienda bolognese è partita per la 
Terra del fuoco. 

Anche l'Australia è un’ottima mèta per 
gli emigranti. Essa può accogliere 40.000 
operai specializzati ogni anno, Senonchè vi 
è una sola nave a disposizione degli italiani 
la quale in tre viaggi all'anno può traspor- 
tare un numero limitato di passeggeri. 

Senza andare troppo lontano, ci sarebbe 
proprio ai nostri confini un Paese che ha 
grande bisogno di manodopera: la Francia. 
Ma putroppo essa è ancora agitata dalle 
lotte interne e dagli scioperi a catena. 

La popolazione francese è divenuta «la 
più vecchia del mondo » e se non sarà rin- 
sanguata da una forte immigrazione di nu- 
clei familiari diverrà una colonia di pen- 
stonati. Nonostante ciò, infinite diffidenze e 
formalità ostacolano l'emigrazione in Fran- 
cia. 

Molti vi sono andati clandestinamente, ma 
Si sono esposti a pericoli e a disagi ine- 
narrabili, per cui si deve assolutamente scon- 
sigliare Vespatrio clandestino: anzi bisogna 
denunciare alla Polizia coloro che specula- 


no sulla povera gente, promettendo di far.. 
raggiungere la Francia dietro pagamento di 


rilevanti somme. 

Il nostro Governo fa quanto è in suo po- 
tere per favorire emigrazione e difendere 
i dirìtti degli emigrati. De Gasperi è andato 
a visitare i minatori italiani nel Belgio. Il 
Sottosegretario Aldo Moro, che è un gio- 
vane di gran cuore, ha compiuto da poco 
un viaggio in Francia per rendersi perso- 
nalmente conto delle condizioni di vita dei 
nostri fratelli lavoratori. Vescovi e Sacerdoti 
tra i quali i cappellani delľ’ONARMO, si 
prodigano ovunque in Italia ed all’estero, 
per assistere gli emigranti e rendere loro 
meno penoso il distacco dalla famiglia e 
dalla Patria. 

Per tutti vele di monito la parola del 
Papa: «Il lavoro-è servizio di Dio, dono 
di Dio, vigore e pienezza della vita umana ». 


ANTONIO SPAGNOLI 


BIGUETTO DA MILANO 


E questa volta sono di 
turno medici e farmacisti. 
Non già queste tanto bene- 
merite categorie di profes- 


TRA FORBICI MORFINA 


A M E RI C A 
NORD- / 


P; > 
oO 


Italiani delle due Americhe! Di fronte agli immensi territori che voi abitate, l'Italia è 
una piccola lingua di terra rocciosa. Date lavoro ai vostri fratelli disoccupati in Patria 


CINEMA 


LA CROCE DI FUOCO di John Ford 
La storia delle persecuzioni anticattoliche nel Messico è narrata da Ford attraverso 
‘la disperata fuga ed il martirio poi, di un uomo di Dio che tenta di portare fra genti 

'"“oppresse la dolcezza ed il conforto della fede, 

; Tratto da un romanzo di Graham Greene, il film non presenta quel ritmo incalzante 
che costituisece il pregio delle precedenti opere del regista americano, tuttavia l'alto 
significato della trama e la commozione con cui il personaggio centrale del dramma è 
reso, Costituiscono due elementi che rendono il film degno dell'attenzione di tutti 
coloro che considerano il cinema come un mezzo di elevazione spirituale. 


IL DELITTO DEL GIUDICE di Michael Gordon 

Basato sul processo interiore in un giudice che dalla rigida applicazione delle leggi, 
passa, per esperienza personale, ad una più umana interpretazione della giustizia, il 
film di Gordon ci presenta un Fredrich March interiorizzato e di una efficacia sorpren- 
dente, combattuto fra la propria innocenza legale e la colpevolezza della intenzione 

nei riguardi della morte della moglie — la dolce Florence Eldridge — da lui soppressa 

per strapparla dalle atroci sofferenze d'un male incurabile, Il delitto è nelle intenzioni, 
| thè fa donna è già morta al momento della effettuazione dell'atto di soppressione. Il 
film»əè condotto dal regista con estrema logica e con buon senso cinematografico: viene 
ventflata — nel senso di condanna — l'eutanasia, per i più che evidenti motivi 
d'indole morale. 


LA'GITTA’ NUDA di Jules Dassin 
Sulla falsariga di Derrière la Facade, La città nuda descrive le indagini della 


połizia new-yorkese su di un delitto avvenuto nei sobborghi della città. L'articolazione 
delle ricerche permette al regista Dassin ed al produttore Mark Hellinger di esaminare 
da vicino la realtà — anzi, la miseria fisica e morale — di quegli alveari in cui abitano 
le famiglie più disagiate della metropoli. Il film girato dal « vero», senza ricostruzioni 
‘sceniche, ed interpretato — se si eccettua Barry Fitzgeralld nelle vesti del poliziotto 
‘incarieato delle indagini — unicamente da attori improvvisati, ma quanto mai psico- 
logicamente veri, è una prova delle doti eccezionali della regia e della produzione, 


*nonché della vitalità del cinema americano. 
PIERO REGNOLI 


secessione della massa, sem- 
bra troppo! 

La qual massa sta at- 
tuando la «non collabora- 
zione » e giungerà di questi 


sionisti nel loro complesso, 


giorni allo sciopero di soli- 


Naturalmente, se è vero fresco», Una pellicola re- | darietà con i metalmecca- 


quanto qualche indegno 

rappresentante delle mede- 

sime. 
STUPEFACENTI 


E CIVICO STUPORE 


Da vario tempo si sono 
fatti frequenti i suicidi per 
avvelenamento, Ora gene- 
ralmente in Italia i veleni 
non si trovano per le strade 
a lastricare marciapiedi o 
penzolanti come frutti ma- 
turi dagli alberi. Si noti 
inoltre che quasi tutti colo- 
ro che pensano di porre fine 
ai loro giorni (ma i giorni 
sono proprio —loro — o 
sono invece di Dio...?) ri- 
corrono a sonniferi e stupe- 
facenti, onde avere — la 
bella morte — la dolce eu- 
tanasia! (sara ben più duro 
il risveglio nell’al di la!). 

Ed ecco profilarsi la gra- 
ve e terribile responsabilita 
di chi vende queste droghe 
venefiche o di medici che 
troppo generosamente ab- 
bondano in ricette.., di com 
piacenza! 


E’ di questi giorni il ti- 
pico caso di due signore 
milanesi, appartenenti alla 
così detta « haûte », le quali 
per procurarsi — morfina — 
vendevano clandestinamen- 
te il domestico corredo! 
L’ordine dei Farmacisti è 
intervenuto bellamente e 
dignitosamente con un « vi- 
brato ordine del -giorno » 
contro il farmacista respon- 
sabile di tale losco commer- 
cio ed è bene ed è giusto, 
ma occorre realmente un 
maggior senso di responsa- 
bilità in tutti coloro che 
vendono simili merci... peri- 
colose! 

Altro caso: un povero ope- 
raio reduce dai campi di 
concentramento in Germa- 
nia dà segni di squilibrio 
mentale tanto che i compa- 
gni lo chiamano «el balor- 
da ». 


GRANDI PROCESSI 
E LE PERIPEZIE 
Commette un reato con- 


| 


tro la proprieta: diciannove 
mesi di carcere. 

Forse se invece di essere 
un povero diavolo, avesse 
potuto procurarsi un gran- 
de avvocato, ci sarebbe sta- 
ta una bella perizia, una 
contro perizia, un elegante 
dibattito, con intervento del 
Signor P. G. e infine il ri- 
covero in  osservazione... 
Qui la condanna. Esce dal 
carcere: non riconosce la 
madre, inveisce contro la 
moglie, schiaffeggia un co- 
noscente che lo saluta, na- 
turalmente senza ricono- 
scerlo, tenta di uccidersi. I 
familiari lo fanno visitare: 
il medico ne ordina l’imme- 
diato ricovero in luogo di 
cura, perchè pericoloso a sè 
ed agli altri e il ricovero 
ne è — tanto immediato — 
che dopo quattro giorni... il 
mentecatto uccide la moglie 
con un paio di forbici! 

Chi lo ha dimesso dal car- 
cere? In che condizioni? 


quel che si dice dai giorna- 
li, come può non sentirsi 
colpevole, del delitto la so- 
cietà incapace di provve- 
dere — tempestivamente — 
alla sua difesa? 

Qual magnifico compito 
la difesa con «tutti gli ac- 
corgimenti tecnici dell’arte» 
anche di chi non è in grado 
dì poter — corrispondere 
adeguati onorari — a gran- 
di avvocati! 

Che anche qui c'entri o 
ci possa entrare un po’ di 
sana democrazia e non di 
demagogia? 


CINEMA E SCIOPERI 
Forse di uno stile un po’ 
più difficile... ma dobbiamo 
convenire, più elegante, pid 
morale, più bello moral- 
mente e socialmente. 
Si preferiscono invece le 
brutte cose. E a proposito 


« sentite il caso capitato di 


cente, alla Mostra venezia- 
na fu giudicata dal critico 
di un giornalone di sinistra 
reazionaria, nostalgica, po- 
liticamente negativa. 

La pellicola giunge a Mi- 
lano, viene proiettata nel 
più elegante, nuovo, centra- 
le cinematografo e viene 
una domenica offerta gra- 
tuitamente o quasi ai «com- 
pagni, compagne e relative 
famiglie ». Però gli spetta- 
tori devono esprimere per 
referendum la loro opinio- 
ne. Risultato? 

Il film è antifascista, bel- 
lo, politicamente e artistica- 
mente riuscito. O sono man- 
cati gli opportuni ordini di 
scuderia, o i «compagni » 
non leggono i loro giornali 
o essi hanno ragionato così: 
« Ci hanno invitato i nostri 
capoccia, noi siamo... di n- 
que il film è... ». 

Perchè pensare ad una 


nici. 

Naturalmente i Liberi 
Sindacati sono contrari: un 
piccolo riflesso porta a pen- 
sare che « non collaborazio- 
ne» e «sciopero» siano 
mezzi adeguati a raggiun- 
gere lo scopo... che dovreb- 
be essere quello di trovar 
lavoro. Che il problema dei 
licenziamenti si risolva me- 
glio « trovando lavoro» per 
evitare i licenziamenti stes- 
si che non «scioperando »? 

Che si debba anche ricor- 
dare che se è colpa che 
grida vendetta in ciclo — il 
defraudare della giusta 
mercede l'operaio — (que- 
sto è insegnamento della 
Chiesa infallibile!) forse sia 
colpa anche il defraudare 
senza grave motivo il dato- 
re di lavoro del dovuto la- 
voro? (questa è una ipotesi 
da esaminarsi dai moralisti 
e dai sociologi!). 


Claudio Cesare SECCHI 
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LATINO SEMPRE 


risponde. per lerime (Quante migliaia dei nostri lettofi» hanno od 
E hanno avuto rapporti, più o meno amichevoli, 
E AARAL — s con la lingua latina? PUF, che per il latino ha 
un debole, vuole dedicata questa chiacchierata in 
versi all’eminente Prelato, Autore di ur nuovo 
A DEI BRAVI RAGAZZI dizionario che rappresenta per il mondo dei lati- 
nisti una rafa sorpresa, rendendosi interprete del 
VATICANI pensiero dei lettori di cui sopra. Gli altri, per 
| Non ve l'aspettavate, questa lettera, 
dite la verità. Ma all'occhio d’aquila del- 
la stampa vaticana non sfugge nulia, Salute, o nobile Non c'è un vocabolo 
a vostra, questo modesto quindicinale 
poligrafo (un po’ sbiadito, inchiostratelo che affidi ai secoli Oo ex novo elabori 
meglio!) a cui nascita felice ed attesa VItalia e Roma Monsignor BACCI 
c’é stata subito segnalata per i provve- i so 
dimenti anagrafici del caso. mmortalandone di ognuno dandoci 
storia e costumi in bel latino 
c ini e narrocchian gi 
sta Città del Vaticano che p morito e nelte lapidi esatto termine 
vostro porta la-sua concreta adesione.. e nei volumi, più genuino. 
all'Azione Cattolica. i ; 
Ma. con questo non ho ancora detto plautino od aulico, Possiamo chiederci 
faceto o austéro, ` come si diċe: 
piü, -che asau denso di lirica 
L’Ambasciatore Dunn consegna ai Ministri Sforza e Pella l'assegno versali. Gensiaro! 4 
in dollari con il quale il Governo americano ha voluto retribuire tel i 
U lavoro fatto dai nostri prigionieri di guerra negli Stati Uniti si radunava — imberbi studentelli — per Quando cessarono posta e telegrafo, 
adunanze misteriose. E se, al termine di li ichi i ; i 
( gli antichi fasti, totalitario, 
quelle sedute.al Circolo o in collegio, i r.i indelebili 
volti non avevano una grinta da carbo- Le mdereor tram, football, sciopero, 3 
| nari, la carboneria si intravvedeva a vi- - rimasti; vaglia bancario.. 
; sta d’ occhio sulle mani, indelebile, insop- l Cristi s > 
i portabile, indetergibile, addirittura mici- a res tanesimo e, da quest’aureo : 
diale per e le ti sei donato nuovo volume, 
li mistero di quelle serate e di quelle strumento duttile i s i 
mani si svelava solo quel giorno che al- di apostolato: chiaro in un attimo » 
| l'ammirazione del superiori o degli ami- lo si desume. 
: ci compariva un numero unico o — peg- dal’evo medio 
| gio — un periodico stampato a poligrafo. fosti ideale O impareggiabile 
Si chiamasse. « Araldo» o « Gazzetta », | “ee lingua dei padri, 
- « Squillo» o « Staffile », esso era il sugo lingua scientifica dunque in quest’epoca N 
dei nostri cervelli concentrato in un ter- universale fA a -@ adri 
ribile inchiostro grasso, su cui a turno a t qu ; a 
gli scrittó-i — deposta la penħa che non che sulle cattedre tallies 
l sāpeva ancora le tempeste — ‘dovevano il dotto ancora matey ; 
sporcarsi perchè il foglio divenisse una (e, ahimè, più all’estero!) non hai smarrito 
; diffusa realtà. I primi voli lirici, le pri- : . figli degeneri 
d onora 
me stroncature, le prime usa e Phanno tradito- 
zonate nasquero su quei poligrafi « bre- 
vettati », su quei barhari rulli che pro- Perchè si blatera Se a qualche giovane | F 
i f sul tuo declino q g 
mettevano centinafa dl copié -nelle « ap- - i sembra uno strazio 
posite istruzioni » per darcene poi non — dunque —e ti vogliono 
più di venti o trenta passabili, ma che quasi al confino tradurre Tacito, 
bastavano a galvanizzare tutto un am- ' ; Livio od Orazio; 
biente, e a darci il brivido della grande quelli che dicono sas Soe 
ma stupidamente e jra. t su 
Quante migliaia dei nostri lettori po- che non sai metterti un ragioniere 
trébbero sottoscrivere queste reminiscen- s D — cui solo importano 
ze storiche! A nome -loro io vi saluto, oggi al corrente? 4 
cari redattori. della, « Zanzara » che por- Ragi bb dare ed avere — | 
tate anche in questo austero S. C. V. la agtionereooero le B fitoli 
Mee Lee Rs sensazione che tutto il mondo è paese e tutto al contrario e borse et 
che di queste inchiostrature precoci e qualora aprissero certo antepone 
trasos al neve in Francia - Un incauto autista è finito in un fossato . formative la gioventù sente ancora l'at- il dizionario (*) ad una pagina 
coperto di neve trattiva e ‘} valore: è buon segno! ; di Cicerone, 
= dove un dottissimo - 
alto prelato chi sa comprenderti 
eo FRA GLI AMICI POETI — nei « BREVI AD PRINCI-in te ritrova 
VERONA E cosi, caro don Attalo [PES »vita molteplice 
sono arrivato di volo in fondo al suo qualificato antica e nuova 
fascicola di. «Canti de la campagna » 
(*). E il bello si è che # dialetto ve- in 
ronese,..pur essendo lontano qualche ROSE . 
centinaio di chilometri, dal mio, mi è parole e limpide „Chi trova comodo +a hd 
- apparso, nelle sue mani, così traspa™ frasi moderne. chiamarti un rudere. $ 
rente, perspicuo, casalingo, che me lo 
sono sorbdito senza accorgermene — co- 
me quel vinetto delle sue parti, da be- (°) Mons. Antonio Bacci Vocabolario Italiano- 
re «a gOt e bocal» (**) — e senza Latino delle parole moderne e difficili a tradur- 
nemmeno'#icorrere a quel piccolo di- re pagg. 576 con sopracoperta. Ed. Studium - | 
zionario... xitalo-veronese che conclude Roma. L. 1500. 
così utilmênte la breve raccolta di so- ' 
netti e pöõeşie puf 
Endecasillabi dignitosi e compassati, 
settenari chiaccherini, senari malinco- 
nici, quindri e quaternari , guizzanti... 4 
ma che. varietà di corde ha la sua H- 
ra! E che pennellate magistrali in quei ~ 
i versi brevi! Quel buon frate da cerca, LIBRI E LETTURE la di sani volumi formativi. Data, pe- 


che «Tra un, regalo e.tra un rifiuto — 
la so. vita l'è cossi... — Lu, poareto, 
"1 tol su tuto... »; quelle «casete so- 
menà por la campagna — cucià zo CO- 


rò, la delicatezza della questione il suo 
direttore di coscienza sarà il consiglie- 
re piu avveduto e la guida più sicura. 


Cc. S. (Genova) — Le è stata spedita 
“copia del Vangelo in lingua russa 


L’« Angelo dei Bimbi» dopo l'audace ER âtlantico porta il suo 


in riva all’ Adige. 

E questa potrebbe essere solo bra- 
vura di mestiere, se non si avvertisse 
in profondità quella malinconia dolce 
che vibra in ogni cuore di poeta e, 
nel suo caso, quel calore di fede e di 
bonta che accompagna le effusioni di 
un lirismo veramente appassionato. 

E’ un crescendo di sensazioni, innal- 
zato fino a quel libro terzo che chia- 
merei una poetica « Peregrinatio Ma- 


L. F. (Savona) — Le segnalo il « Trat- 
tato di grafologia » del Moretti (Padova, 
It Messaggero di S. Antonio). Esaurien- 
te e diffuso. Il Van Loon lo esclude- 
rei, a mio parere, per i più giovani. 


¿Non so quanto potrà. interessare una 


persona gia in possesso di un buon 
corredo culturale. Per il terzo quesito, 
sono d'accordo per ciò che riguarda la 
utilità della meditazione sia pure af- 
fiancando la lettura spirituale con quel- 


. L. C. (Ortona) — No.1 posso darle in- F. R. (Brescia) — La Libreria Sale- 
e eas pt ogg dicazioni esatte. La Soc. Ed. La Scuola siana (Roma, via Marsala 42) ha un 
messaggio di carità nelle grandi città dell’America latina, racco- cesa picola — dai muri rusteghi — tra (Brescia, via L cCadorna 9) ha un va- ricco assortimento di commedie adat- 
gliendo un plebiscito di consensi verde e mus-cio — se senta zo» che SO assortimento di diapositive. Provi te per circoli giovanili e moralmente 
i pare di vederla accucciarsi fra te canne ® far richiesta di quanto la interessa. ineccepibili. 


Può anche, se crede, met- 
tersi in contatto con la Direzione della 
Rivista « Filodrafímatica » (Roma, via 
della Conciliazione 3). 


L. S. (Paola) — Il Sac. A. Giusti (Ru- 
fina, Parrocchia di S. Maria in Acone) 
mi scrive di possedere una copia dello 
Chateaubriand « Le génie du christiani- 
sme» (5 voll Bruxelles, 1827) che met- 
terebbe volentieri a sua disposizione. 


M. C. 


riae » concatenata in ritmi diversi, dal- 
Vuno all'altro Santuario mariano della 
piana di Legnago, con una ispirazione 
che si trasforma in pianto, in laude, 
in preghierd. Insomma, trenta pagine 
di vera poesia, che mettono in cuore 
attesa di altri versi, caro don Attalo. 

Attesa non vana, penso, dopo aver 
letto quella deliziosa quartina del Con- 


| 


CAFFE INSUPERABILE 
ca — vardar da novo in giro... » 


E’ un impegno che un poeta come 
Lei ha Vabbligo di mantenere, sa! 


(*) A. Zamperioli - Canti de la Cam- 
pagna. Quaderni di vita veronese. Li- 
breria Dante, Verona 1948, p. 31. L. 100. 

(**) Vedi pag 14. 


FOGLIANO 


C. F. C. (Noto) — Sonetti di sapten- 
te imitazione — su un’ormai sorpassata 
falsariga. — Ma in tempo di motori a 


~ 


Poteva andar peggio! -, Un auto carico di operai è precipitato da 


H ri la... qua- BILI — 20 RATE SENZA MAGGIORAZIONI 
‘ un ponte nelle acque del Temigh Nonostante il pauroso salto uno solo Sica? percha riesumare q MILANO-N Nora TORINO-GENOVA-VARESE-MEDA-TERNI-POTENZA _ | 
4 i dei novanta operai è rimasto gravemente ferito put CATANZARQ*REGGIO C,-LECCE-CATANIA-CAGLIARI-SASSARI 
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